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«Acceleraresullaconcorrenza

MailPaesefaticaacambiare»

ROMA Ministro, è passato più
di un anno dal varo in consi-
glio dei ministri del disegno
di legge sulla concorrenza e
finora il provvedimento è sta-
to approvato solo alla Came-
ra, dove comunque dovrà tor-
nare dopo le modifiche in
corso al Senato. Non crede
che ci sia un ritardo ingiusti-
ficabile e di chi è la colpa?

«Detto che il Parlamento è
sovrano, è evidente che ora au-
spico un percorso rapido. Al
Senato si chiuderà entro aprile
e poi sono certa che alla Came-
ra il provvedimento sarà defini-
tivamente approvato al massi-
mo entro maggio-giugno».

Col senno di poi, era meglio
un decreto legge?

«Certo un decreto legge che
viene convertito entro sessanta
giorni è più efficace di un dise-
gno di legge, ma quest’ultimo
ci ha permesso di includere più
temi e di affrontare una discus-
sione aperta in Parlamento. Ma
ora credo sia giusto accelera-
re».

Per chiudere la partita ri-

correrete alla Camera al voto
di fiducia?

«Non escludo niente, ma la
decisione sulla fiducia non la
prendo io bensì il governo nel
suo complesso. Comunque
credo che, come dicevo, si pos-
sa concludere presto».

Nel comunicato del consi-
glio dei ministri del 20 feb-
braio 2015 che approvò il di-
segno di legge si sottolinea
che secondo le stime del Fon-
do monetario internazionale
le liberalizzazioni fanno cre-
scere il Pil del 3,3% in 5 anni e
migliorano il rating e la credi-
bilità del Paese. È ancora co-
sì?

«Certo. Lo dimostrano tutti
gli studi. E questo dovrebbe far
comprendere alle lobby che un
provvedimento sulla concor-
renza ogni anno, così come
prevede la legge che rivendico
di aver applicato, è nell’interes-
se di tutti. Lo dico venendo dal
mondo delle imprese private,
che vivono sul mercato e sanno
che la concorrenza, se regolata,
fa bene alle stesse imprese e a
tutto il Paese. Inoltre, la com-
missione europea, nelle ultime
raccomandazioni all’Italia, ri-
corda che siamo indietro sulle
liberalizzazioni e riconosce
l’importanza del provvedimen-
to in discussione al Senato».

Quali sono le lobby che si
sono messe di traverso?

«Guardi noi abbiamo man-
dato in Parlamento un provve-
dimento che va ad incidere su
molti settori importanti: dal-
l’energia alle telecomunicazio-
ni; dalle assicurazioni alle far-

macie. Uno status quo è stato
scosso e quindi sapevamo che
ci sarebbero state resistenze».

Vediamone alcune. I notai
hanno ottenuto di mantenere
il monopolio anche sugli atti
di compravendita immobilia-
re fino a 100 mila euro, can-
cellando la norma che libera-
lizzava.

«È una decisione che ha pre-
so il Parlamento e che io rispet-
to. Ma abbiamo per esempio
introdotto la firma digitale al

posto dell’autenticazione nota-
rile per la nascita delle srl sem-
plificate e per il passaggio delle
quote. Si tratta di misure da
tempo caldeggiate nel rapporto
“Doing Business” e darebbero
agli investitori stranieri un ul-
teriore segno di cambiamento
del Paese».

I farmacisti hanno ottenuto
di mantenere il monopolio
anche sulla vendita dei far-
maci di fascia c.

«Io ero favorevole alla norma
che liberalizzava, anche se ri-
cordo che essa non era nel testo
originario. Sono favorevole in
quanto non capisco perché un
farmacista laureato non possa
vendere questi farmaci per
esempio in una parafarmacia».

I tassisti hanno ottenuto di
impedire l’ingresso sul mer-
cato di Uber.

«Questo è un Paese che deve
abituarsi al fatto che va sì ri-
spettato chi già opera nel mer-
cato, ma anche che il mercato
deve aprirsi e che la concorren-
za non è il male assoluto. Dob-
biamo aprirci passo dopo pas-
so, in maniera graduata e mo-
dulata. Capisco le resistenze. Ci
sono anche in altri Paesi, si ve-

da la legge Macron in Francia.
Ma se ci si arrocca su battaglie
di retroguardia non si salva
nessuno».

Queste norme che non so-
no passate ha intenzione di
riproporle in successivi prov-
vedimenti?

«La mia prima intenzione è
arrivare rapidamente all’appro-
vazione di questo disegno di
legge. Poi, visto che questo go-
verno adempie all’obbligo di
una legge annuale sulla con-
correnza, ne faremo altre e al-
cune proposte che non sono
passate questa volta potranno
essere riprese».

Qual è la sua posizione sul-
lo scontro tra albergatori e le
p i a t t a fo r m e t i p o b o o -
king.com? Il Parlamento ha
introdotto una norma che
consente agli alberghi di pra-
ticare tariffe scontate rispetto
a quelle internet. Lei che di-
ce?

«Prendo atto che questa nor-
ma, che non era presente nel
testo originario, è stata votata a
larghissima maggioranza e in
modo trasversale in Parlamen-
to. Ci rimettiamo all’aula, ma
suggerisco di verificare, se ne-

cessario con una notifica a Bru-
xelles, la compatibilità di que-
sto articolo con le normative
europee, perché ciò che dob-
biamo assolutamente evitare è
che si incorra una procedura
d’infrazione».

Il ddl stabilisce che dal 2018
finirà il mer-
cato tutelato
dell’energia
che oggi inte-
ressa più di
20 milioni di
famiglie. Sin-
dacati e con-
sumatori di-
cono che nel
mercato libe-
ro ci si rimet-
te. È così? E

come si pensa di tutelare le
fasce deboli?

«Non è così. Basta vedere co-
sa è successo col mercato libero
delle offerte di telefonia e col
mercato dell’energia per le im-
prese. Il consumatore diventa
presto in grado di scegliere il
profilo per lui più conveniente.
È sbagliato credere che gli
utenti non siano in grado di
scegliere. L’importante è assi-
curare che ci siano offerte tra-
sparenti e comparabili».

Sugli appalti pubblici,
Francesco Giavazzi ha propo-
sto ieri sul Corriere di esclu-
dere dalle gare i soggetti par-
tecipati dall’ente concedente.
È d’accordo?

«Vediamo. Il provvedimento
può ancora subire modifiche,
anche se dobbiamo accelerare.
Ripeto, non è l’ultimo testo sul-
la concorrenza. Ce ne saranno
altri perché le cose da fare sono
molte».

Questo testo lo riconosce
ancora come suo o hanno vin-
to le lobby, come dice Giavaz-
zi?

«Certo, lo riconosco. Si può
sempre fare meglio, ma abbia-
mo un buon testo, che apre al
mercato in molti settori: farma-
cie, telecomunicazioni, poste,
notai, professioni, energia.
Queste cose si fanno passo do-
po passo».
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Il profilo
Federica Guidi, 

46 anni, è 

ministro 

dello Sviluppo. 

E’ stata 

presidente dei 

giovani 

industriali e 

vice presidente 

di Confindustria

 La parola

LOBBY

Con il termine 
anglosassone lobby si 
definiscono quei gruppi di 
persone che, senza 
appartenere a un corpo 
legislativo e senza incarichi 
di governo, si propongono 
di esercitare la loro 
influenza su chi ha facoltà 
di prendere decisioni 
politiche, per ottenere 
l’emanazione di 
provvedimenti normativi, 
in proprio favore o dei loro 
clienti, riguardo a 
determinati problemi o 
interessi. Nel 2011 è stato 
istituito il Registro per la 
trasparenza congiunta 
europea. Negli Stati Uniti 
esistono registri 
obbligatori.
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di Enrico Marro

Il fondo

 Francesco 

Giavazzi 

nell’editoriale 

«Salviamo la 

legge 

antilobby», 

pubblicato sul 

Corriere di ieri, 

ha parlato di 

«assalto alla 

diligenza 

condotto da 

tutte le lobby» 

alla legge sulla 

concorrenza 

Retroguardia
Capisco le resistenze,
ma se ci si arrocca su
battaglie di retroguardia
non si salva nessuno


